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In ginocchio davanti al Santissimo Sacramento, per tre volte:

Cel.:
Sia lodato e ringraziato ogni momento.
T.:
Il Santissimo e Divinissimo Sacramento.
Cel.:
Gloria al Padre…

T.:
Come era nel principio…

Introduzione al momento di preghiera
Guida:
Eccoci nuovamente nel Giovedì Santo, giorno in cui Gesù Cristo istituì l’Eucarestia e , nel medesimo 
tempo, il sacerdozio ministeriale. Ogni anno questo giorno è grande per tutti i cristiani. Sull’esempio dei 
primi discepoli, essi vengono per comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo nella liturgia della sera, che 
rinnova la Cena, ricevono dal Salvatore il testamento dell’amore fraterno - che dovrà ispirare tutta la 
loro vita -, e cominciano a vegliare con lui, per unirsi alla sua Passione.


Ma questo giorno è grande specialmente per tutti i presbiteri: è il giorno della loro festa; perché è il 
giorno 
in cui nasce il sacerdozio, che è partecipazione all’unico Sacerdozio di Cristo Mediatore. 



(Giovanni Paolo II, Lettera a tutti i sacerdoti per il Giovedì Santo dell’anno 1986)  

Perciò, nell’adorazione di questa sera, desideriamo affidare al Signore tutti i suoi ministri che lui stesso ha scelto come primi collaboratori per l’edificazione del suo Regno. 




L’invito risuona forte anche da parte del Papa che ha indetto - lo scorso giugno - appositamente un’ Anno Sacerdotale, in occasione del 150° anniversario della nascita di san Giovanni Maria Vianney, ponendo quest’ umilissimo parroco di quell’oscura borgata francese di nome Ars, come esempio per ciascun sacerdote.





(BENEDETTO  XVI, Lettera d’indizione per l’Anno Sacerdotale, L.E.V. 2009, 3)

Preghiera d’inizio
Cel.:    “Davanti a Colui che manifesta l’Amore nella sua pienezza  


ti vogliamo pregare, o Padre, 


noi sacerdoti,

insieme con le nostre comunità,   

gli uni per gli altri, ciascuno per il suo fratello, e ognuno per tutti.


Chiediamo al Sacerdote Eterno che l’esempio del Curato d’Ars 


ci  aiuti a ravvivare il nostro zelo al suo 
servizio.


Desideriamo, infine, supplicare lo Spirito Santo di chiamare 


a servizio della Chiesa molti sacerdoti della tempra e della santità 

di San Giovanni Maria Vianney”.


Per Cristo nostro Signore.

(Giovanni Paolo II, Lettera a tutti i sacerdoti per il Giovedì Santo dell’anno 1986)  

In piedi
Canto d’inizio

seduti
Breve pausa di silenzio

I MOMENTO
INNANZI AL SACRAMENTO DELL’AMORE
1 Lett.:
La sera del Giovedì Santo, mentre Gesù celebra la Pasqua con i suoi discepoli, nel pane offerto al Padre 
del cielo e donato agli apostoli, Gesù in qualche modo «rinchiude» la sua intera esistenza e tutto il suo 
essere per farne il suo Corpo, per farne un segno della sua presenza.

Il curato d’Ars parlando dell’Eucarestia diceva: Se l’uomo conoscesse bene questo mistero, ne morirebbe 
d’amore; e rivolto con lo sguardo verso il tabernacolo proseguiva: Egli è là, nel Sacramento del suo 
amore. Nostro Signore è lì nascosto. Se avessimo fede, vedremmo Gesù Cristo presente nel Santissimo 
Sacramento. 


Da queste semplici parole comprendiamo come l’Eucarestia per il curato d’Ars è anzitutto l’esperienza 
di un incontro: è un incontro con il Dio vivente. 
(PIERRE BLANC, Santo curato d’Ars. Diventare santi ogni giorno, Gribaudi, Milano 2009,  44-48;
ALFRED MONNIN, Spirito del curato d’Ars. Pensieri, omelie, consigli di san Giovanni Maria Vianney, Edizioni Ares, Milano 2009, 83-86)
Coloro che lo conoscevano testimoniano: non è possibile trovare una figura che meglio esprimesse 
l’adorazione… Contemplava l’ostia amorosamente. 
(BENEDETTO  XVI, Lettera d’indizione per l’Anno Sacerdotale, L.E.V. 2009, 11)


Costui era particolarmente colpito dalla permanenza della presenza reale di Cristo nell’eucarestia; 
pertanto era solitamente davanti al tabernacolo e lì passava lunghe ore di adorazione, prima dell’alba 
o alla sera; così pure, verso di esso si volgeva spesso durante le sue omelie per farvi riferimento. 

(Giovanni Paolo II, Lettera a tutti i sacerdoti per il Giovedì Santo dell’anno 1986)

Allora, vogliamo fermiamoci innanzi al Signore, facendo nostro questo suo invito: quando siamo 
davanti al Santissimo, invece di guardarci intorno, chiudiamo gli occhi e apriamo il cuore: il Signore ci 
aprirà il suo cuore. Andremo da lui ed egli verrà da noi… e come un respiro solo ci unirà. 
(ALFRED MONNIN, Spirito del curato d’Ars. Pensieri, omelie, consigli di san Giovanni Maria Vianney, Edizioni Ares, Milano 2009, 83-86)
Cel.:
Sostiamo nel Cenacolo contemplando il Redentore che nell’Ultima Cena istituì l’Eucarestia e il 
Sacerdozio. In quella notte santa egli ha chiamato per nome ogni singolo sacerdote di tutti i tempi. Il 
suo sguardo si è rivolto a ciascuno, sguardo amorevole e preveniente, come quello che si posò 
su Simone e Andrea, su Giacomo e Giovanni, su Matteo, seduto al banco delle imposte, 
su Filippo, Bartolomeo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Giuda Taddeo, Simone il Cananeo e anche su Giuda Iscariota che poi lo tradì.
(Giovanni Paolo II, Lettera a tutti i sacerdoti per il Giovedì Santo dell’anno 2004).
Canto di adorazione

Breve pausa di silenzio

II MOMENTO 
NEL CENACOLO IN PREGHIERA CON GESÚ
Guida:
Nel Cenacolo, la sera prima della sua passione, il Signore ha pregato per i suoi discepoli riuniti intorno a Lui, guardando al contempo in avanti alla comunità dei discepoli di tutti i secoli, a “quelli che crederanno in me mediante la loro parola” (Gv 17, 20). Nella preghiera per i discepoli di tutti i tempi Egli ha visto anche noi e ha pregato per noi. Ascoltiamo, che cosa chiede per i Dodici:
(BENEDETTO XVI, Omelia Messa Crismale Giovedì Santo 2009).

2 Lett.:
Io prego per loro; 

non prego per il mondo, 

ma per coloro che mi hai dato, 

perché sono tuoi.

Tutte le cose mie sono tue 

e tutte le cose tue sono mie, 

e io sono glorificato in loro.

Io non sono più nel mondo; 

essi invece sono nel mondo, 

e io vengo a te. 
Padre santo, 
custodisci nel tuo nome 
coloro che mi hai dato, 
perché siano una cosa sola, 
come noi.

Quand'ero con loro, 
io conservavo nel tuo nome 
coloro che mi hai dato 
e li ho custoditi; 
nessuno di loro è andato perduto, 
tranne il figlio della perdizione, 
perché si adempisse la Scrittura.

Ma ora io vengo a te 
e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, 
perché abbiano in se stessi 
la pienezza della mia gioia.

Io ho dato a loro la tua parola 
e il mondo li ha odiati 
perché essi non sono del mondo, 
come io non sono del mondo.

Non chiedo che tu li tolga dal mondo, 
ma che li custodisca dal maligno.

Essi non sono del mondo, 
come io non sono del mondo.

Consacrali nella verità. 
La tua parola è verità.

Come tu mi hai mandato nel mondo, 
anch'io li ho mandati nel mondo;

per loro io consacro me stesso, 
perché siano anch'essi 
consacrati nella verità.













(Gv 17, 9-19)
3 Lett.:
Il Signore chiede la nostra santificazione, la nostra consacrazione nella verità. Ci manda per continuare la sua stessa missione. Ma c’è in questa preghiera una parola che attira la nostra attenzione ed è quando Gesù dice: “Per loro io consacro me stesso”. Che cosa significa? [...]

Consacrare qualcosa o qualcuno significa dare la cosa o la persona in proprietà a Dio, toglierla dall’ambito di ciò che è nostro e immetterla nell’atmosfera sua, così che non appartenga più alle cose nostre, ma sia totalmente di Dio. Consacrazione è dunque un togliere dal mondo e un consegnare al Dio vivente. La cosa o la persona non appartiene più a noi, e neppure più a se stessa, ma viene immersa in Dio. […]

Nell’Antico Testamento, la consegna di una persona a Dio, cioè la sua “santificazione” si identifica con l’Ordinazione sacerdotale, e in questo modo si definisce anche in che cosa consista il sacerdozio: è un passaggio di proprietà, un essere tolto dal mondo e donato a Dio. […]

È un uscire dai contesti della vita del mondo al fine di “essere messi da parte” per Dio. Ma proprio per questo non è una segregazione. Essere consegnati a Dio significa piuttosto essere posti a rappresentare gli altri. Il sacerdote viene sottratto alle connessioni del mondo e donato a Dio, e proprio così, a partire da Dio, deve essere disponibile per gli altri, per tutti. Quando Gesù dice: “Io mi consacro”, Egli si fa insieme sacerdote e vittima. […]

4 Lett.:
Comprendiamo ora che cosa avviene, quando Gesù dice: “Io mi consacro per loro”? […]
È questo l’atto sacerdotale in cui Gesù […]si consegna al Padre per noi. È l’espressione del fatto che Egli è insieme sacerdote e vittima. Mi consacro, […]cioè, mi sacrifico: questa parola abissale, che ci lascia gettare uno sguardo nell’intimo del cuore di Gesù Cristo, dovrebbe sempre di nuovo essere oggetto della nostra riflessione. In essa è racchiuso tutto il mistero della nostra redenzione. E vi è contenuta anche l’origine del sacerdozio della Chiesa e del nostro sacerdozio. […]
Solo adesso possiamo comprendere fino in fondo la preghiera che il Signore ha presentato al Padre per i discepoli e per noi. 
“Consacrali nella verità”: è questo l’inserimento degli apostoli nel sacerdozio di Gesù Cristo, l’istituzione del suo sacerdozio nuovo per la comunità dei fedeli di tutti i tempi. 
“Consacrali nella verità”: è questa la vera preghiera di consacrazione per gli apostoli. Il Signore chiede che Dio stesso li attragga verso di sé, dentro la sua santità. Chiede che Egli li sottragga a se stessi e li prenda come sua proprietà, affinché, a partire da Lui, essi possano svolgere il servizio sacerdotale per il mondo […]

Consacrali nella verità – ciò vuol dire, dunque, nel più profondo: rendili una cosa sola con me, lègali a me, tirali dentro di me. […]
L’ essere sacerdoti è quindi un nuovo e radicale modo di unificazione con Cristo. Sostanzialmente tutto ciò è avvenuto una volta  per sempre, nel Sacramento dell’Ordinazione Sacerdotale. 
Ma questo nuovo sigillo dell’essere può diventare un giudizio di condanna se la nostra vita non si sviluppa entrando nella verità del Sacramento. […]
L’unirsi a Cristo suppone la rinuncia. Comporta che non vogliamo imporre la nostra strada e la nostra volontà; che non desideriamo diventare questo o quest’altro, ma ci abbandoniamo a Lui, ovunque e in qualunque modo Egli voglia servirsi di noi. “Vivo, tuttavia non vivo più io, ma Cristo vive in me”, ha detto san Paolo a questo proposito (cfr Gal 2, 20). […] Quindi, “Chi perde se stesso, si trova”. […] 
Essere immersi nella verità significa accettare il carattere esigente della verità; contrapporsi nelle cose grandi come in quelle piccole alla menzogna, accettare la fatica della verità, Quando parliamo dell’essere consacrati nella verità, non dobbiamo neppure dimenticare che in Gesù Cristo verità e amore sono una cosa sola. Essere immersi in Lui significa essere immersi nella sua bontà, nell’amore vero. L’amore vero oppone resistenza al male, per portare all’uomo il vero bene. Se diventiamo una cosa sola con Cristo, impariamo a riconoscerLo proprio nei sofferenti, nei poveri, nei piccoli di questo mondo. […]

Cristo chiede per i discepoli la vera santificazione, che trasforma il loro essere e tutto se stessi. Una santificazione che non rimane una forma rituale, ma è un vero divenire proprietà di Dio stesso. Potremmo anche dire: Cristo ha chiesto il Sacramento che ci tocca nella profondità del nostro essere. Ma ha anche pregato, affinché questa trasformazione giorno per giorno in noi si traduca in vita; affinché nel nostro quotidiano e nella nostra vita concreta di ogni giorno siamo veramente pervasi dalla luce di Dio. […]

Cari amici, vogliamo pregare il Signore di farci diventare uomini di verità, uomini di amore, uomini di Dio. Preghiamolo di attirarci sempre più dentro di sé, affinché diventiamo veramente sacerdoti della Nuova Alleanza. 

(BENEDETTO XVI, Omelia Messa Crismale Giovedì Santo 2009).

Canto

Breve pausa di silenzio

III MOMENTO

IL SACERDOZIO È L’AMORE DEL CUORE DÌ GESÚ
Guida:
Per essere ministri al servizio del Vangelo, è necessaria quella "scienza dell'amore" che si apprende   solo nel "cuore a cuore" con Cristo. In san Giovanni si legge come venne trafitto il Cuore di Cristo, fermiamoci insieme a contemplarlo nel Crocifisso.

(BENEDETTO XVI, Omelia Primi Vespri Solennità del Sacro Cuore di Gesù 2009).

2 Lett.: Ora i Giudei, essendo il giorno di Preparazione, affinché i corpi non rimanessero sulla croce il sabato, perché quel sabato era un giorno di particolare importanza, chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. I soldati dunque vennero e spezzarono le gambe al primo e poi anche all'altro, che era crocifisso con lui; ma, arrivati a Gesù, come videro che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli trafisse il costato con una lancia, e subito ne uscì sangue ed acqua. E colui che ha visto ne ha reso testimonianza e la sua testimonianza è verace, ed egli sa che dice il vero, affinché voi crediate. Queste cose infatti sono accadute affinché si adempisse la Scrittura: "Non gli sarà spezzato alcun osso". E ancora un'altra Scrittura dice: "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto".

Gv 19, 31-37

5 Lett.: Il cuore di Dio freme di compassione! […]Un amore misterioso, che nei testi del Nuovo Testamento ci viene rivelato come incommensurabile passione di Dio per l'uomo. Egli non si arrende dinanzi all'ingratitudine e nemmeno davanti al rifiuto del popolo che si è scelto; anzi, con infinita misericordia, invia nel mondo l'Unigenito suo Figlio perché prenda su di sé il destino dell'amore distrutto; perché, sconfiggendo il potere del male e della morte, possa restituire dignità di figli agli esseri umani resi schiavi dal peccato. Tutto questo a caro prezzo: il Figlio Unigenito del Padre si immola sulla croce: "Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine" (cfr. Gv 13, 1). Simbolo di tale amore che va oltre la morte è il suo fianco squarciato da una lancia. A tale riguardo, il testimone oculare, l'apostolo Giovanni, afferma: "Uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue ed acqua" (cfr. Gv 19, 34).

(BENEDETTO XVI, Omelia Primi Vespri Solennità del Sacro Cuore di Gesù 2009).

6 Lett.: Se è vero che l'invito di Gesù a "rimanere nel suo amore" (cfr. Gv 15, 9) è per ogni battezzato, […] tale invito risuona con maggiore forza per i sacerdoti, in particolare questa sera, […] perché  "il Signore li ha accolti nel suo cuore. […] Soleva dire il Santo Curato d’Ars: Il Sacerdozio è l’amore del cuore di Gesù. […] Il suo Cuore divino chiama allora il cuore di ogni presbitero; lo invita ad uscire da se stesso, ad abbandonare le sue sicurezze umane per fidarsi di Lui e, seguendo il suo esempio, a fare di sé un dono d’amore senza riserve. […]
Allora, come non ricordare con commozione che direttamente da questo Cuore è scaturito il dono del ministero sacerdotale? 
Come dimenticare che tutti i presbiteri sono stati consacrati per servire umilmente e autorevolmente il sacerdozio comune dei fedeli? […] È Lui infatti a chiamare per spezzare il pane del suo amore, per rimettere i peccati e per guidare il gregge in nome suo. Proprio per questo non bisogna mai allontanarsi dalla sorgente dell'Amore che è il suo Cuore trafitto sulla croce; […] solo così saremo in grado di cooperare efficacemente al misterioso "disegno del Padre", che consiste nel "fare di Cristo il cuore del mondo"! Disegno che si realizza nella storia, man mano che Gesù diviene il Cuore dei cuori umani, iniziando da coloro che sono chiamati a stargli più vicini, i sacerdoti appunto. […] Perfino le loro carenze, i loro limiti e le loro debolezze devono ricondurci al Cuore di Gesù. [...] Perciò, anche per i sacerdoti vale il richiamo alla conversione e al ricorso alla Divina Misericordia, e ugualmente rivolgere con umiltà l'accorata e incessante domanda al Cuore di Gesù perché ci preservi dal terribile rischio di danneggiare coloro che siamo tenuti a salvare. [...]
In questo arduo impegno lasciamoci guidare dall’esempio del Santo Curato d’Ars, il cui cuore era infiammato di amore divino, che si commuoveva al pensiero della dignità del prete e parlava ai fedeli con accenti toccanti e sublimi, affermando che "dopo Dio, il sacerdote è tutto!... Lui stesso non si capirà bene che in cielo" Coltiviamo, cari fratelli - sacerdoti e laici -, questa stessa commozione, per custodire nell'anima un vero "timore di Dio". […] In questa nostra adorazione chiediamo al Signore che infiammi il cuore di ogni presbitero, ma anche di ogni laico, di quella "carità" capace di assimilare il suo personale "io" a quello di Gesù, così da poterlo imitare nella più completa auto-donazione.
(BENEDETTO XVI, Omelia Primi Vespri Solennità del Sacro Cuore di Gesù 2009).
Canto

Breve pausa di silenzio

IV MOMENTO

CONSACRATI PER SERVIRE UMIMENTE
Guida:
Essere pastore secondo il cuore di Dio è certamente l’impegno fondamentale di ogni presbitero. Questo compito si manifesta soprattutto attraverso un servizio umile al gregge che gli viene affidato, imitando Cristo mite ed umile di cuore. Una vita umile, infatti, è come una continua aurora nell’esistenza di un sacerdote, che illumina il mistero della sua chiamata, svelandone tutta la grandezza, la bellezza e la grande responsabilità, e al medesimo tempo il cammino di coloro che incontra sulle strade del suo ministero.
L’esempio del Curato d’Ars
7 Lett.:
La santità del curato d’Ars si fonda, infatti, non nelle grandi cose, ma nella quotidianità e semplicità del proprio ministero. Lo zelo, la fedeltà, l’umiltà e l’amore per la sua missione costituiscono l’ossatura della sua vocazione alla santità.
Anche quando il pio pastore si accorse di compiere segni prodigiosi, era profondamente avvilito per la gloria che gli si attribuiva. Considerandosi semplicemente un servo umile, e riconosceva alla “piccola santa Filomena”, come egli la chiamava, i segni che si verificavano ad Ars. 
Questa umiltà fece sì che “la sua esistenza fu una catechesi vivente, che acquistava un’efficacia particolarissima quando la gente lo vedeva celebrare la Messa, sostare in adorazione davanti al tabernacolo o trascorrere molte ore nel confessionale”. 
Tale umiltà lo portava anche ad un senso talmente forte della propria incapacità e non idoneità al ministero pastorale, a sentirsi inadeguato. 

Quindi, egli riuscì a toccare il cuore della gente non in forza delle proprie doti umane, né facendo leva esclusivamente su un pur lodevole impegno della volontà; conquistò le anime, anche le più refrattarie, comunicando loro ciò che intimamente viveva, e cioè la sua amicizia con Cristo, e l’umiltà fu un chiaro segno di come egli sia stato profondamente "innamorato" di Cristo.
Preghiera dei Fedeli:
Cel.: 
Ora con l’umile intercessione del Santo curato d’Ars, preghiamo il Signore Gesù Cristo, Sommo Sacerdote, che dal trono della sua Santa Croce attira a se tutti gli uomini, di ascoltare la supplica che il Tuo Popolo orante innalza.
 
Preghiamo insieme dicendo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
8 Lett.:
1. Ti preghiamo, o Padre, perché la Santa Chiesa, nel Suo materno amore verginale, generi di nuovo e ancora santi Sacerdoti, infiammati dal Fuoco del Tuo Amore, che guidino il popolo con la Tua certa Misericordia, lo educhino alla Verità e lo santifichino offrendo, insieme alla propria esistenza, il Tuo Corpo ed il Tuo Sangue, Fonte di ogni Grazia.

Preghiamo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
 
2. Ti preghiamo, o Padre, perché il nostro Santo Padre Benedetto XVI, conformato sempre più a Te dallo Spirito Santo, guidi come Pastore dei pastori la Tua Santa Chiesa nell’unità, richiamando incessantemente alla Verità ed alla Santità tutto il Popolo, attraverso il ministero umile e ubbidiente dei Vescovi e di tutti i Sacerdoti, che, solo nella fedeltà alla sua persona, sono fedeli a Te.

Preghiamo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
 
3. Ti preghiamo, o Padre, perché quanti non Ti hanno ancora incontrato e riconosciuto come Signore, salutarmente provocati dalla totale, quotidiana e verginale dedizione dei tuoi sacerdoti, non induriscano il proprio cuore ma si affidino, attraverso di loro, alla Santa Chiesa, nella quale splende il Tuo Volto misericordioso.

Preghiamo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
 
4. Ti preghiamo, o Padre, perché i Sacerdoti malati e sofferenti,  abbracciando la Croce, attraverso la quale li chiami alla santità, riconoscano sempre il Tuo Volto Redentore e offrano ogni fatica intercedendo per la salvezza del popolo loro affidato e per tutta la Santa Chiesa.

Preghiamo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
 
5. Ti preghiamo, o Padre, perché i sacerdoti rinati alla Vita Eterna, possano contemplare il Tuo Volto Santo, che hanno adorato quotidianamente nell’incruento Sacrificio dell’Altare. O Signore, usa loro la stessa inesauribile Misericordia che, nel Tuo Nome, tanto abbondantemente, amministrarono in vita al

 Tuo Popolo Santo.

Preghiamo: Santifica, o Signore, i Tuoi sacerdoti.
 
Preghiera per i sacerdoti

Tutti

Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento,
che hai voluto perpetuare la tua Presenza tra noi
per il tramite dei tuoi Sacerdoti,
fa' che le loro parole siano sempre le tue,
che i loro gesti siano i tuoi gesti,
che la loro vita sia fedele riflesso della tua vita.
Che essi siano quegli uomini che parlano a Dio degli uomini,
e agli uomini, di Dio.
Che non abbiano paura del dover servire,
servendo la Chiesa nel modo in cui essa ha bisogno di essere servita.
Che siano uomini, testimoni dell'eterno nel nostro tempo,
camminando per le strade della storia con i tuoi stessi passi
e facendo a tutti del bene.
Che siano fedeli ai loro impegni,
gelosi della propria vocazione e della propria donazione,
specchio luminoso della propria identità
e che vivano nella gioia per il dono ricevuto.
Te lo chiedo per la tua Madre Maria Santissima:
lei che è stata presente nella tua vita
sarà sempre presente nella vita dei tuoi sacerdoti. 
Amen.
Tutti:
Padre Nostro… 

Cel.: 
Padre Onnipotente, che hai voluto che il Tuo Figlio Risorto permanesse nel mondo attraverso il Corpo Mistico della Chiesa, e hai affidato ai Sacerdoti, per la Potenza dello Spirito, la Sua Presenza Vera Reale e Sostanziale nel Sacramento della Santa Eucaristia, dopo averti adorato, donaci una coscienza sempre più viva della grandezza del ministero sacerdotale.
Tu Che Vivi e Regni nei secoli dei secoli. Amen
Saluto e Benedizione 

Canto finale
 SHAPE  \* MERGEFORMAT 
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